
passaggio significativo della
rete ferroviaria che collega-
va il Nord e il Centro della
penisola. L’industria era
però dislocata strategica-
mente lontana dai possibili
fronti bellici, e subì il primo
generico bombardamento so-
lo il 16 luglio 1943, per es-
sere poi resa definitivamente
inoperante in due devastanti
incursioni il 7 e l’8 gennaio
1944. Durante i grandi bom-
bardamenti, gli usuali “danni
collaterali” fecero in partico-
lare strage nelle strutture sa-
nitarie della città, ripetuta-
mente colpite. Dall’estate
1943, comunque, le incur-
sioni aeree, soprattutto di
piccole dimensioni, furono
all’ordine del giorno per tut-
ta la provincia. 

La ricerca però non si li-
mita a documentare gli effet-
ti di tutte le incursioni aeree
sulla città e sulla provincia
di Reggio, ma spazia con ac-
curatezza a descrivere quali
fossero le attività e le carat-
teristiche degli obiettivi col-
piti o mancati, le scarsissime
difese a terra, la limitatissi-
ma preparazione della popo-
lazione alla difesa passiva.
Riporta tabelle col sistemati-
co resoconto di tutte le mi-
nute incursioni con bombar-
damenti, spezzonamenti e
mitragliamenti. Presenta
inoltre ampi censimenti de-
gli ordigni caduti, del tratta-
mento dell’alta quantità di
quelli inesplosi, degli aerei
abbattuti, dei danni, delle
vittime civili e militari, dei
risarcimenti postbellici alle
industrie sinistrate. Le im-
magini fotografiche — a ter-
ra e dal cielo — sono innu-
merevoli e persino sovrab-
bondanti. Originale, e di in-
dubbio interesse per gli studi
sulle reazioni delle popola-

zioni sottoposte ai bombar-
damenti, è infine una labo-
riosa raccolta di interviste,
messa a confronto con docu-
menti d’archivio e rapporti
di missione degli aerei, o
con le memorie dei piloti.
Queste testimonianze orali
non raccontano solo come la
gente abbia subito il pericolo
incombente dal cielo, ma co-
me — man mano che si svi-
luppava la Resistenza — ab-
bia spesso aiutato i piloti an-
gloamericani abbattuti a
sfuggire alla cattura: di que-
sti episodi è molto interes-
sante anche leggere i diffor-
mi e contraddittori resoconti.
Nel complesso, viene in so-
stanza documentato a fondo
come la guerra tecnologica
in quegli anni fosse entrata
profondamente nella cultura
e nelle ansie quotidiane di
una popolazione.

Marco Fincardi

Francesco Piva, Storia di
Leda. Da bracciante a diri-
gente di partito, Milano,
FrancoAngeli, 2009, pp. 300,
euro 28.

Nel volume viene rico-
struita con notevole metico-
losità storica la biografia
giovanile di Leda Colombi-
ni, una bracciante emiliana,
nata nel 1929, militante ado-
lescente nell’Unione donne
italiane tra la liberazione e il
dopoguerra, formata — dap-
prima nel 1948, poi nel 1951
— nelle scuole per quadri
femminili del Pci e nel frat-
tempo divenuta dirigente na-
zionale nella Commissione
femminile della Federbrac-
cianti, trasferita nel 1953 al-
la Sezione agraria del Pci,
per diventare a 26 anni vice-
presidente dell’Alleanza na-

zionale contadini, dove trovò
in Ruggero Grieco il padre
che non aveva mai avuto.

La base documentaria
principale di questa corposa
biografia è il racconto stesso
di Colombini, ma esso viene
messo a confronto con una
davvero ampia e ben circo-
stanziata documentazione ar-
chivistica che segue con at-
tenzione i percorsi formativi
che portano una ragazza po-
verissima di campagna, a
malapena alfabetizzata, alla
preparazione necessaria per
assumere incarichi di alta re-
sponsabilità. La rigida for-
mazione nella scuola politi-
ca, in particolare, ha potuto
essere ricostruita con estre-
ma precisione, sia dal rac-
conto entusiasta e allo stesso
tempo molto sofferto della
protagonista — che si senti-
va svantaggiata in quell’ap-
prendistato, e perciò inade-
guata — sia dagli archivi del
Pci. La fonte orale, comun-
que, è talmente ordinata nel
presentare la propria vita,
concentrata essenzialmente
sul dare un resoconto delle
proprie funzioni politico-sin-
dacali, da lasciare solo qual-
che margine di contraddizio-
ne col racconto pubblico rica-
vabile dalle abbondanti fonti
archivistiche e dai giornali
che Piva utilizza per ricostrui-
re e integrare la sua biografia.

Più che il racconto della
carriera politico-sindacale di
una ventenne, la narrazione
dell’esperienza di Leda Co-
lombini appare in tutta evi-
denza come un ripercorrere
il suo immergersi nei diver-
sissimi ambienti dei lavora-
tori di cui andava ad avviare
e dirigere le vertenze, viven-
do nelle loro stesse case. In
diversi capitoli questa narra-
zione diventa una vera e
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propria storia della Feder-
braccianti e in particolare
della sindacalizzazione delle
lavoratrici stagionali rurali,
dalle mondine piemontesi e
lombarde alle raccoglitrici
stagionali pugliesi, con cui
questa giovanissima organiz-
zatrice conviveva per lunghe
stagioni, imparando a capire
i loro dialetti e le loro men-
talità. Con spiccata sensibi-
lità, l’autore fa emergere dai
ricordi della militante una
“sfasatura tra il ruolo impor-
tante esercitato tra i lavora-
tori, alla base, e il ruolo per-
cepito, riconosciuto nell’ap-
parato centrale” (pp. 263-
264). In quegli apparati una
donna poteva emergere solo
come “una dirigente parzia-
le” (p. 266), inviata in giro
per l’Italia a rafforzare le
strutture organizzative sinda-
cali, nel ruolo che la sinistra
di allora definiva di un “co-
struttore”, pur lavorando di
continuo a fianco dei massi-
mi dirigenti della Cgil.

Marco Fincardi

Antonella Cagnolati, Ti-
ziana Pironi, Cambiare gli
occhi al mondo intero. Donne
nuove ed educazione nelle
pagine de “L’Alleanza”
(1906-1911), Milano, Unico-
pli, 2006, pp. 255, euro 15.
Antonella Cagnolati (a
cura di), Tra natura e cultu-
ra. Profili di donne nella
storia dell’educazione, Ro-
ma, Aracne, 2008, pp. 197,
euro 10.

Nell’ambito degli studi di
genere la stampa dei movi-
menti femminili è stata og-
getto di numerose ricerche,
che hanno posto in risalto
come giornali e riviste ab-
biano costituito un importan-

te strumento di visibilità per
le diverse generazioni di
emancipazioniste e femmini-
ste. Un esempio è il periodi-
co “L’Alleanza”, che nasce
a Pavia nel 1906 ed è tena-
cemente sostenuto dalla di-
rettrice, Carmela Baricelli,
fino al 1911. Nel volume
Cambiare gli occhi al mon-
do intero, l’analisi del perio-
dico è condotta con puntua-
lità; i due saggi introduttivi
indagano sul gruppo di col-
laboratrici e sul segmento di
pubblico femminile a cui il
periodico è indirizzato e
mettono a fuoco i nuclei te-
matici ricorrenti, facendo
emergere l’impianto e il
messaggio della rivista. Co-
stantemente viene proposto
un peculiare modello di
donna nuova che si muove
in un’ottica di emancipazio-
ne e di protagonismo socia-
le e politico. La rivista vuo-
le essere uno strumento di
educazione delle donne e
insiste sui temi propri di
quella stagione del femmi-
nismo italiano ed europeo:
il diritto all’istruzione, la
condizione delle lavoratrici,
il valore sociale della mater-
nità, il suffragio femminile.
Sono inoltre promosse cam-
pagne sui diritti civili come
il divorzio e il riconosci-
mento di paternità dei figli
illegittimi.

Il giornale è distribuito in
abbonamento, il cui costo è di
quattro lire. Pavia e Cremona
sono i principali centri di dif-
fusione; seguono Milano, To-
rino, Genova, Roma; nel
Mezzogiorno “L’Alleanza”
viene letta soprattutto a Napo-
li e a Bari. Nel 1910 la dire-
zione si sdoppia tra Pavia e
Milano e la socialista Abigail-
le Zanetta assume la condire-
zione. Il tentativo dura poco e

s’infrange sul problema del
suffragio femminile che vede
divise femministe e socialiste.

Tra le collaboratrici della
rivista ritroviamo firme auto-
revoli del femminismo italia-
no d’età giolittiana, nonché di
socialiste e dirigenti sindacali:
Maria Montessori, Teresa La-
briola, Giselda Brebbia, Emi-
lia Mariani, Anna Fochi Ber-
neri, Anna Franchi, Irma Me-
lany Scodnik, Abigaille Za-
netta, Maria Rygier, Paolina
Schiff. Un’attenzione parti-
colare è dedicata al mondo
e ai problemi della scuola e
dell’istruzione. La cultura è
intesa come strumento es-
senziale dell’emancipazione
della donna. Il dibattito è
particolarmente acceso sulle
modalità del percorso forma-
tivo ed emergono posizioni
differenziate sull’opportunità
di istituire scuole femminili
che valorizzino saperi ed
abilità delle donne. Ripetute
inoltre sono le campagne a
difesa delle maestre, per le
quali si chiede con forza pa-
rità salariale e normativa.
L’istanza pedagogica circola
in tutto il giornale, al quale
peraltro collaborano molte in-
segnanti, spesso impegnate
nell’Unione magistrale. Scor-
rendo le pagine di “L’Allean-
za”, emerge quanto la prati-
ca di scrivere su periodici e
riviste fosse diffusa tra mae-
stre e docenti, che finivano
pertanto con lo svolgere un
importante ruolo di orienta-
mento culturale. Il volume è
completato da un’ampia se-
lezione di articoli che ci re-
stituisce la ricchezza e la
complessità delle problema-
tiche affrontate. Un solo
esempio: nel n. 104 (del 19
aprile 1908) viene pubblica-
to Un indirizzo delle donne
maomettane ai deputati mus-
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